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◆Aprendo i lavori di un seminario dedicato
al marito, la vedova lancia un monito: «Vedo
una pericolosa tendenza alla rimozione»
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Approvato
il decreto
Per Sarno
800 miliardiOlga D’Antona

«Ma non dimenticate
la morte di Massimo»
Parla la moglie del giurista assassinato
«Altre persone potrebbero essere a rischio»

NEDO CANETTI

ROMA Il Senato ha ieri definitiva-
mente convertito in legge il decreto,
già votato dalla Camera il 22 giugno,
che prevede una serie di interventi in
materia di protezione civile. In parti-
colare, le norme nascono dall’esigen-
za di completare le procedure per le
emergenze relative alla colate di fan-
go, che colpirono duramente, con
gravi lutti, i comuni della Campania,
Sarno soprattutto, il 5 e il 6 maggio
1998, e quelle per le zone della Cam-
pania e della Basilicata colpite dal si-
sma dello scorso settembre. Si preve-
de un intervento per complessivi 800
miliardi, dei quali 40 destinati allo
sviluppo delle attività produttive. A
questo proposito, il relatore Giovan-
ni Juliano (Ds), ha auspicato che
vengano accelerate le procedure di
spesa, anche per evitare che le popo-
lazioni interessate affrontino un al-
tro inverno in situazioni di emergen-
za.

Nel corso del suo iter parlamenta-
re, il decreto si è arricchito di una se-
rie di misure, che Juliano ha definito
«interessanti contributi», che riguar-
dano interventi per le popolazioni
colpite da calamità (alluvioni, frane,
terremoti) in diverse regioni del Pae-
se, dalla Liguria al Piemonte, dall’E-
milia-Romagna alla Toscana, dalla Si-
cilia al Friuli-Venezia Giulia.

Tra le novità più significative, an-
che per le polemiche di questi giorni
sulla sicurezza stradale, introdotte
nel testo dalla Camera, memore della
sciagura del Monte Bianco, sono da
segnalare le misure di sicurezza per le
gallerie stradali ed autostrdali. Ven-
gono previste norme di prevenzione
da inserire nel Piano nazionale della
sicurezza stradale. Entro 90 giorni i
ministri dei Trasporti e degli Interni
(Protezione civile) sono impegnati
ad individuare i siti potenzialmente
a rischio per poi avviare gli interven-
ti prioritari. Le zone prossime alle
strutture a rischio saranno dotate di
presidi di sicurezza dei vigili del fuo-
co.

Altre novità riguardano i piani
straordinari in materia idrogeologi-
ca, tesi a rimuovere le situazioni a ri-
schio più alto, per le quali è stato di-
chiarato lo stato di emergenza e
quelle individuate dalle regioni e da-
gli enti locali. I piani straordinari do-
vranno contenere l’individuazione e
la perimetrazione delle aree a rischio
molto elevato per l’incolumità delle
persone e per la socurezza delle infra-
strutture e del patrimonio ambienta-
le e culturale.

Ritornando agli interventi per le
zone colpite dalle calamità, si stabili-
sce che le risorse finanziarie disponi-
bili, la cui utilizzazione è demandata
alle regioni, debbono avere questi
obiettivi prioritari: rientro delle fa-
miglie nelle abitazioni; ripresa delle
attività produttive; recupero della
funzionalità delle strutture pubbli-
che e delle infgrastrutture; completa-
mento dei piani di intervento su dis-
sesti idrogeologici.

Sono pure previsti interventi per le
zone terremotate dell’Umbria e delle
Marche, in particolare in materia di
agevolazioni fiscali e di riduzione
dell’Iva. Nel corso delle seduta a Pa-
lazzo Madama è intervenuto il sotto-
segretario alla protezione civile,
Franco Barberi, il qu ale si è rammari-
cato che, nel corso dell’esame del
collegaton ordinamentale alla finan-
ziaria, la Camera abbia stralciato dal
testo l’articolo, approvato dal Sena-
to, che introduceva , per la prima
volta, una normativa importante in
materia di assicurazione contro le ca-
lamità. Sarebbe servita a sopperire, in
parte, alle difficoltà finanziarie che
sempre la Protezione civile si trova
ad affrontare. Rispondendo alle criti-
che che erano state sollevate dai ban-
chi dell’opposizione, Barberi ha so-
stenuto che, per Sarno, non ci sono
stati ritardi. Secondo il suo giudizio,
il sistema complessivo di governo ha
consentito, attraverso le ordinanze
della Protezione civile e il coinvolgi-
mento della regione e degli ammini-
stratori locali, di realizzare, in tempi
molto più celeri che in passato, signi-
ficativi e importanti interventi. Non
potevano mancare le domande sul-
l’Umbria e sulle Marche. Il sottose-
gretario, rispondendo, ha intes tran-
quillizzare quanti paventano ulterio-
ri disagi per quelle popolazioni già
così duramente colpite. Sarà fatto il
possibile, ha assicurato, per trasferire
i terremotati dal container alle case.
Nel contempo, per rendere le attuali
condizioni di vita più accettabili,so-
no stati installati nei container dei
condizionatori d’aria.

Bassolino e Olga D’Antona, nel maggio scorso, a conclusione della manifestazione contro il terrorismo delle nuove Br Bianchi/ Ansa

VALERIA PARBONI

ROMA Ha la voce chiara e gentile,
Olga D’Antona, una voce che scorre
uniforme nei toni. Senza scosse, sen-
za alterazioni. Ed è con questa stessa
voce, appena incrinata dalla commo-
zione, che ieri mattina al Consiglio
di Stato dando il via al convegno de-
dicato a suo marito Massimo D’Anto-
na, giurista e consulente del Ministe-
ro del Lavoro ucciso dalle Brigate
Rosse, ha fatto un discorso semplice
ma incisivo e, nell’at-
tacco, fuori dalle rime
tanto da apparire inu-
suale per una celebra-
zione. Rimozione: ecco
la parola che ha suscita-
to fraintendimenti, che
ha fatto sussurrare, che
a qualcuno è apparsa
come un pesante atto
di accusa. Rimozione
per una morte che il
venti maggio scorso ha
riavvolto l’Italia nel cli-
ma buio degli anni di
piombo e che non si
dovrebbe dimenticare, sia pure nel
rutilante galoppare degli avvenimen-
ti. «Si ricorda mio marito con parole
di grande apprezzamento, sia per la
sua figura che per il suo lavoro con
parole di affetto e di stima. Noto pe-
rò una pericolosa tendenza alla rimo-
zione - ha detto - credo che sia no-
stro dovere ricordare che Massimo
D’Antona è stato ucciso, che la sua
vita è stata volontariamente spezza-
ta...».

Signora, per caso le sue parole
eranodiretteaimagistrati?

«Assolutamente no. Se qualcuno pensa
di interpretarle in questo senso, si sba-
glia. Io ripongo grande fiducia in chi si
staoccupandodelleindagini».

Cosavolevadire,allora?
«Guardi, quanto ho detto penso sia sta-
toequivocato.Certohoparlatodirimo-
zione ma il mio è stato un richiamo alla
vigilanzae ad un dovere civico chetutti
dobbiamo sentire, in quanto cittadini.
Manoneraaffattorivoltoallamagistra-
turachestafacendoilsuolavoro».

In ogni caso è inne-
gabile che ha man-
dato un messaggio,
quantomeno hafat-
touscirealloscoper-
to un certo disagio.
Nonècosì?

«Cercherò di spiegarmi
meglio. Quello che vole-
vo far capire è che sento
intorno a me una ten-
denza a parlare poco del-
la violenza. Sarà per ri-
spetto nei miei confron-
ti, non dubito, però in
ogni occasione noto che

si affronta questo tragico avvenimento
come se si trattasse di una morte provo-
cata da una malattia. Ma Massimo non
c’èpiùnonperchéunmaleincurabilese
l’è portato via. No. Massimo è stato uc-
ciso. Ecco la differenza cheamesembra
scivoli via, come se fosse faticoso tener-
la sempre ben presente. Ho usato il ter-
mine rimozione perché mi sembrava
appropriatoperesprimeretuttociò».

Leicredecheilriemergeredelter-
rorismopossamettereinseriope-

ricololenostreistituzioni?
«No. Non credo che un’organizzazione
sia pure capace di atti così delittuosi ab-
bia una tale possibilità. Credo invece
che altre persone, altre famiglie siano a
rischio. Così deve essere interpretato il
miointervento:comeunallarme».

Che lei non vede preso nella giu-
staconsiderazione.

«Lohospiegatochemisembradicapta-
reunasensazionevaga,comedidimen-
ticanza.Nonmifacciadirecosechenon
penso».

Dadovelevieneesattamenteque-
stasensazione?

«Da piccole cose, dettagli che per altri
sono insignificanti. Tanto per fare un
esempio. Oggi accendo la tv e nella no-
tizia che dà conto del convegno si dice
che sono passati tre mesi dall’assassi-
nio. E invece sono solo 59 giorni. Una
inesattezza non voluta, lei dice. Eppure
io l’hovissutacomeunavolontàincon-
scia di allontanare l’evento, di perderlo
neltempo».

Intervendo al seminario, ad un
certo punto, lei ha descritto suo
marito come un uomo che voleva
una pubblica amministrazione
moderna, efficiente e capace di
essere al serviziodeicittadini.Ma
che si poneva anche il problema
dei lavoratori. Ha fatto anche un
cenno all’ultimo caffè bevuto in-
siemeacasa,quellamattina.Sela
sente di raccontarci gli ultimi
istantipassatiinsieme?

«No.Miperdoni,èunfattoprivato»
Con quale stato d’animo segue le
indagini?

«Sonotranquilla.Ripeto:hopienafidu-
ciainchileportaavanti».

TERRORISMO

Rivendicazioni delle Br al Tesoro
Bassolino: «Simbolo come Falcone»
ROMA Anche ieri sono arrivate,
in vari luoghi di lavoro,rivendi-
cazioni dell’omicidio di Massi-
mo D’Antona. Una è stata spe-
ditaallersudelministerodelTe-
soro, a Roma, una al deposito di
Baggio - a Milano - dell’Azienda
trasporti municipali (Atm), al-
tre due alla Iveco e alla Breda di
Brescia.

Si tratta, in tutti equattro ica-
si, della rivendicazione brigati-
sta nella forma originiraria,
composta cioè di 14 pagine
stampate sulle due pagine. Im-
mediata la rispostadei sindacati
che dicono «no» al terrorismo.
In una nota congiunta, Cgil,
Cisl, Uil insieme a Filt, Fit, Uilt e
alle rsu dell’Atm di Milano so-
stengono che «non a casosi sce-
glieBaggio,depositoAtmdacui
sonopartite le lotteperlademo-
crazia e la liberazione di Milano
da nazifascisti e quelle per rista-
bilire i dirittinella ricostruzione
delPaese.Fortidiquestiprincipi
sapremo ancora difendere i di-
rittidei lavoratori, le lorocondi-
zioni di vita e la democrazia in
Italia».

«Nel constatare che ormai è

in atto una strategia dei terrori-
sti per tentare di penetrare nel
mondo del lavoro - prosegue la
nota - Filt, Fit, Uilt e Cgil, Cisl,
Uil affermano che non c’è alcu-
no spazio e alcuna possibilità
per il terrorismo di riuscire in
questaimpresa.Ibrigatistireste-

ranno isolati
dai lavoratori
che li iscrivo-
no nella lista
di assassini e
delinquenti
comuni». E
proprioierisiè
tenuto un
convegno or-
ganizzato dal
Consiglio di
Statoperricor-
dare l’avvoca-

to ucciso. Tra gli altri è interve-
nuto Antonio Bassolino, ex mi-
nistro del lavoro che ha dichia-
rato: «D’Antona è stato ed è un
simbolo dellavoro, come Falco-
ne e Borsellino sono stati e sono
simboli dellagiustizia».. Un
simbolo, che «non deveessere
dimenticato», ha aggiunto il
sindaco di Napoli, condividen-

do «la sollecitazione diOlga», la
moglie del professore ucciso
che ieri ha parlato di una «peri-
colosa tendenza alla rimozio-
ne».

L’ex ministro ha ricordato il
contributo di D’Antona sulla
strada della concertazione: «La
decisione di estenderla a tutti i
soggetti sociali e non solo ai più
rappresentativi; la doverosa at-
tenzione alruolo del Parlamen-
to,aldelicatotemadellosciope-
ro e a un nuovo soggetto istitu-
zionale: L’Europa». D’Antona,
per Bassolino, era un uomo do-
tato di «un’attitudine riformi-
stica vera: la passione cioè per le
soluzioni concrete». E nel rap-
porto con lui, assicura il sinda-
co,«ho imparato a vivere sem-
pre meno l’antica scissione tra i
valori eil fare, quasi non ci fosse
innanzituttoilvaloredelfare».

D’Antona nel ricordo di Bas-
solino, aveva una peculiarità:
«quella singolaremescolanzadi
grandissima autorevolezza e di
straordinariasemplicità».El’in-
vito è a «portare avanti il dise-
gno di modernizzazione da lui
avviato»

“Si parla
di mio marito
come se fosse
morto per una

malattia. Invece
è stato ucciso

”

■ IL SINDACO
DI NAPOLI
«È stato
ucciso
un uomo
capace di
esprimere
il valore del fare»

Muore a 16 anni cadendo da un’impalcatura
L’incidente a Ercolano dove era in corso un convegno sul lavoro minorile
ROMA Un ragazzo, G.P., 16 anni, è
morto cadendo da un’impalcatura
mentre stava lavorando alla tinteg-
giatura di un palazzo. La ditta ap-
paltatrice dei lavori di ristruttura-
zione è di proprietà del padre del
giovane. L’incidente è avvenuto in
via della Barcaiola, al parco Vesu-
vio, ad Ercolano; nella stessa citta-
dina dove era in corso, a Villa Cam-
polieto, un convegno sul lavoro mi-
norile promosso dalla Camera del
Lavoro di Napoli sul tema: «Usa le
tue mani per lavorare, rispetta il
suo tempo». Livia Turco, ministro
per la solidarietà sociale: «Una ama-
ra coincidenza». Sergio Cofferati,
segretario nazionale della Cgil: «Vi-
cende di questo tipo, simili a cose
già viste, dimostrano il cinismo che
caratterizza l’atteggiamento di alcu-
ni imprenditori».

E parlando all’assise Cofferati ha
subito puntato il dito contro l’at-
teggiamento reticente delle imprese
e ha detto: «Va applicata rapida-
mente l’intesa firmata un anno fa
con la Presidenza del consiglio, il
ministro Livia Turco e le organizza-
zioni di rappresentanza sociale e
sindacale per contrastare i fenome-
ni del lavoro minorile». Secondo il
segretario nazionale della Cgil,
«vanno utilizzati tutti gli strumenti
repressivi del caso. Il lavoro dei mi-
nori - ha aggiunto - è vietato per
legge. Dove esistono condizioni di
questa natura è indispensabile che
ci sia un intervento che ne rimuova
le radici e colpisca attraverso stru-
menti di legge chi costringe i mino-
ri a lavorare». I punti sui quali ope-
rare, secondo Cofferati, sono due:
«La lotta alla povertà materiale, che

in parti del Sud crea le condizioni
nelle quali poi le famiglie spingono
i figli a lavorare, invece di consenti-
re loro una adeguata istruzione at-
traverso il percorso scolastico. E il
pericolo che nasce dalla povertà
culturale: «Il lavoro minorile, an-
che in aree ricche del Paese - ha det-
to il sindacalista - si è diffuso più di
quanto non si pensi».

Per il ministro Livia Turco «il pro-
blema che abbiamo in Italia è quel-
lo dello sfruttamento minorile che
riguarda soprattutto bambini immi-

grati e le forme
di abusi sessuali
sui minori».
«Poi - ha osser-
vato - c’è un fe-
nomeno più dif-
fuso che si chia-
ma inserimento
lavorativo pre-
coce, che ha più
aspetti, riguarda
la povertà mate-
riale, ma anche
quella cultura-

le». Fondamentale, secondo il mi-
nistro, è «il ruolo della scuola italia-
na, che deve diventare attrattiva
nei confronti dei ragazzi». È neces-
sario che li interessi, li coinvolga e
soprattutto che i ragazzi la sentano
utile anche ai fini dell’inserimento
lavorativo. «Non posso quindi che
plaudire - ha sottolineato il mini-
stro - alle iniziative messe in campo
dal ministro Berlinguer. L’autono-
mia scolastica è un progetto educa-
tivo che può prevenire i disagi». Poi
Livia Turco ha sottolineato che
l’approvazione dei diritti dell’infan-
zia, prevista dalla convenzione del-

l’Onu, è un punto di lavoro del go-
verno che si occupa dei bambini
con azioni concrete.

La ricetta del ministro per la soli-
darietà sociale contro la piaga del
lavoro minorile è nel federalismo.
«Col federalismo - ha precisato - la
responsabilità dell’applicazione
delle leggi è nelle mani degli enti
locali, dei sindacati, delle forze eco-
nomiche e sociali, del volontaria-
to». Poi Livia Turco ha sottolineato
il paradosso che vive l’Italia, paese
avanzato in materia di legislazione
sociale: «il dover fare fatiche im-
mense per strappare risorse per l’in-
fanzia e vedere le regioni che non le
utilizzano». «Con la legge 285 - ha
spiegato il ministro - sono stati spe-
si, nel triennio ‘97-’99, 860 miliar-
di. Dal Duemila saranno a disposi-
zione per progetti approvati per
l’infanzia 312 miliardi all’anno». In
nome del buon funzionamento del
federalismo - ha concluso - dovreb-
bero essere ritirati in futuro i soldi
non spesi».

Il lavoro svolto dai minori di 15
anni (300mila circa) è illegale, dun-
que sommerso e non tutelato, mol-
to spesso relegato ad una dimensio-
ne privata, familiare e non, che
non ne permette la visibilità. È l’a-
nalisi della Cgil nelle parole di An-
tonella Pezzullo, componente della
segreteria di Napoli, che ha intro-
dotto il convegno lanciando una
proposta: formulare un piano stra-
tegico contro il lavoro minorile
centrato su tre punti chiave: «le po-
litiche sociali innovative, la forma-
zione e la qualità del lavoro, al fine
di sperimentare un vero piano so-
ciale di zona».

Nei cantieri
28mila infortuni
in soli 4 mesi
■ Sonostatioltre28.000gli in-

fortunie45imortineican-
tieriedilineiprimiquattro
mesidiquest’anno.Aren-
derlonoto,nelcorsodiun
convegnoalCnelsulle«rifor-
meincantiere»,èstataieri
laFilca-Cislsottolineando
che«l’ediliziarestaunodei
settori lavorativipiùari-
schio».

Nonostanteuncertocalo
degli infortuniedellemorti
deicantieri(ladiminuzione
è,rispettivamente,del20%e
del10%rispettoal1994), il
tassodimortalitàdegli inci-
dentièinfatticostantemente
aumentatonegliultimianni
(0,23%nel1996,0,26%nel
1997e0,27%nel1998).Al-
l’internodelmacrosettore
dellecostruzioni,infatti,gli
infortunisul lavororelativa-
menteallesole«costruzioni
edili»rappresentanobenil
53%deltotale(seguitidal
settore«impianti»al30%e
daquellorelativoai«movi-
mentiterra»cheinvecearri-
vanoatoccareil10%),cifra
checorrispondeagradilinee
altassodiincidentimortali
dovelapercentualerelativa
ai lavoriedilièdel60%.

■ LIVIA
TURCO
«Una tragica
fatalità che
rilancia
il problema
Bisogna
intervenire»

L’impalcatura nel parco Vesuvio ad Ercolano da dove è caduto il sedicenne Fusco/ Ansa


